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◆Protestano i familiari dei giovani in servizio: «Irresponsabile
spedire i ragazzi in azioni di guerra camuffate dietro la pace»
Il ministro: «Invieremo un contingente di 6000 uomini»

Da Bari a Durazzo
Parte il primo gruppo
di militari italiani
Scognamiglio: «Impiegheremo esclusivamente
soldati di leva volontari a scopi umanitari» Medici italiani curano i profughi nell’accampamento italiano a Blace. In basso Valdo Spini e il ministro della Difesa Scognamiglio Ferraro/Ansa

ROMA Per la missione umanitaria
«Arcobaleno» in Albania a favore
dei profughi kosovari potrà essere
impiegato anche un contingente di
1.500 soldati di leva. Ovviamente si
tratterebbe di volontari da impiega-
re esclusivamente nella missione
umanitaria e di soldati che stanno
svolgendo il terzo ciclo di leva, cioè
l’ultima fase della ferma. La confer-
ma è arrivata ieri dal ministro della
Difesa, Carlo Scognamiglio in visita
alla base aerea di San Damiano (Pia-
cenza), che ha assicurato: in Albania
andranno solo soldati di leva volon-
tari ed esclusivamente utilizzati a fi-
ni umanitari.

«La Nato - ha spiegato il ministro
- ha chiesto di indicare a ciascuna
nazione il contingente che con
compiti civili e umanitari andrà in
Albania. L’orientamento dei nostri
Comandi e del Governo è di indica-
re una disponibilità di circa 2000
uomini per questa operazione; rite-
nendo che il contingente comples-

sivo sarà di 7-8000 uomini, conside-
riamo altamente probabile che il
Comando operativo di terra sarà af-
fidato a un ufficiale italiano. Finere-
mo con l’impegnare circa 6.000 uo-
mini». (E ieri sera da Bruxelles è arri-
vato il disco verde per l’operazione,
denominata «Alba 2», per poter ge-
stire in sicurezza le operazioni di
soccorso ai deportati del Kosovo).
Quindi l’impiego dei giovani di leva
sarebbe quasi una necessità: «L’im-
pegno già assunto in Macedonia,
più quello in Bosnia, ci avvicinano
al tetto operativo dei militari di pro-
fessione. Anche se non immediata-
mente, quindi, nel secondo o nel
terzo turno si renderà necessaria l’u-
tilizzazione anche di militari di le-
va, che in quel teatro potrà avvenire
solo su base volontaria». Per quanto
riguarda i reparti da utilizzare nella
missione in Albania, Scognamiglio
ha precisato che «la Brigata Tauri-
nense comprende un certo numero
di unità di leva che potrebbe essere

utilizzato allo scopo».
Ma per avere maggiori chiarimen-

ti il presidente della Commissione
Difesa di Montecitorio, on.Valdo
Spini, ha chiesto a Scognamiglio di
riferire al Parlamento.

Comunque l’ipotesi di una par-
tenza dei giovani di leva ha già su-
scitato preoccupazioni e proteste.
«No ai nostri figli in Albania, nep-
pure se vanno in quel Paese per una
missione esclusivamente umanita-
ria. Quell’area è troppo pericolosa,
difficile da tenere sotto controllo»
ha dichiarato la presidentessa del-
l’Associazione nazionale dei genito-
ri dei soldati di leva, Amalia Trolio.
«Qui non si tratta di portare solo da
mangiare, perché quella del Kosovo
è una vera e propria brutta guerra».
«E ha un bel dire il generale Arpino
che i soldati di leva non saranno ob-
bligati, ma partiranno solo se chie-
deranno di andare. A nostro parere -
ha concluso la signora Trolio - è in-
sensato inviarli, perchè occorrono

solo soldati ben addestrati».
E intanto ieri sera dal porto di Ba-

ri a bordo della nave San Giorgio,
sono partiti i primi militari italiani
incaricati di prestare assistenza ai
profughi provenienti dal Kosovo
nell’ambito dell’operazione «Arco-
baleno», voluta dal governo italia-
no. Si tratta di 180 uomini, nessuno
di leva, tra componenti il corpo sa-
nitario, un’autocolonna di un reggi-
mento logistico di manovra e un’a-
liquota addetta alle trasmissioni.
Questo primo gruppo avrà, in parti-
colare, il compito di allestire, nell’a-
rea di Durazzo, un ospedale da cam-
po per l’assistenza sanitaria.

Il personale che è partito ieri sera
proviene, in prevalenza, dagli alpi-
ni, ed è comandato dal ten. col. Ma-
rio Sumatra. Si tratta di militari
esperti, già impiegati in Albania, du-
rante le missioni «Pellicano» nel ‘91
e «Alba» nel’97, nonchè in Bosnia
Herzegovina nelle missioni Ifor e
Sfor. R.M.

Le reclute sulla San Giorgio: «Finalmente si parte»
BARI «Finalmente si parte!». I 200 militari in partenza
questaseradaBariperDurazzo, incaricatidiallestireun
ospedaledacampo,ilprimoospedalemilitarenell’ambi-
todell’operazione«Arcobaleno»,eranoimpazientidi im-
barcarsi.Unasettimanafaeranostatimessi inallerta.
«Dopo36ore-raccontaDaniele,24annieappartenente
allabrigataTaurinense-eravamogiàprontiapartire.Og-
gifinalmentesiamooperativi».Lacolonnadegli80auto-
mezzi,oltrealmaterialesanitario,
porteràinAlbaniacinquecucineda
campochepermetterannodi«sfor-
nare»millerazionialgiornodipasti
caldi. I200uomini, tutti inmimetica
edanfibi,provengonoperlamag-
giorpartedalcomandotruppealpi-
nediBolzanoedallabrigata«Tauri-
nense»diTorino.Unaventinadime-
diciprovenientidall’ospedalemili-
tareromano«Celio;unadecinagli
addettialletrasmissioni.L’opera-
zionesegnaildebutto, inmissionial-

l’estero,delcomandante, il ten.col.MarioSumatra.«Èla
miaprimaesperienzaall’estero-racconta-manelcon-
tingentecisonomoltimilitarichehannooperatoinBo-
snia.Nessunoèdi leva,alcunisonoinfermabreve(tre-
cinqueanni)o inserviziopermanente».«Cisaràdafare
molto intutti isettori»,haaffermatoSumatra, ilquale
sollecitatoadescrivereilclimachesirespiranellasua
«truppa»,hariferitocheimilitarisonotuttitranquilli.

L’INTERVISTA ■ VALDO SPINI

«Un esercito professionale per le emergenze»
Luca Bruno/Ap

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Un viaggio in aereo con il
ministro Scognamiglio hanno
consentito al presidente della
commissione Difesa, on. Valdo
Spini, di chiarire alcuni aspetti
della proposta del ministro di in-
viare 1.500 militari di leva in mis-
sione umanitaria in Albania. Idue
tornavano dalla base aerea di San
Damiano (Piacenza) dove parla-
mentari della maggioranza e del-
l’opposizione hanno «monitora-
to» l’attività dei nostri «Tornado»
presenti nella base. Un’occasione
per rassicurare l’Aeronautica mili-
tare. Spini ha annunciato l’appro-
vazione da parte del Parlamento
di misure finanziarie che possano
frenare l’esodo dei piloti militari.
«Attualmente anche a Piacenza
sono rimasti soloquelli conferma

obbligata, gli altri so-
no passati alle com-
pagnie aeree private.
Oraperchisirafferma
vi sarà via, via un pre-
mio crescente. È un
segnale che abbiamo
dato, un fatto morale
e non sono economi-
co»affermaSpini.

Allora presidente
Spini partiranno
ancheigiovanidile-
vaperl’Albania?

«Viègiàunpreceden-
te. Quando effet-
tuammo la missione Alba in Alba-
niautilizzammomilitaridi leva in
Bosnia perché la sommatoria dei
militari impiegati in Bosnia e in
Albaniaera superiorealledisponi-
bilitàdei nostriprofessionisti.Co-
munque ho immediatamente
convocato il ministro Scognami-

glio in commissione
perché ci deve essere
chiarezza su questo
invio. I militari di le-
va devono essere uti-
lizzati esclusivamen-
te in un’operazione
umanitaria.

Malapreoccupazio-
ne, in particolare
dei genitori dei gio-
vani sotto le armi,
resta.Perchéquesta
operazione umani-
taria oggi ha dei
contorni di cui non

èfacileprevederel’esito..
«Un punto fermo lo possiamo
mettere: non si tratterà del primo
invio. Vi è una rotazione nell’uti-
lizzo delle forze e i giovani saran-
nochiamati a integrare il secondo
o terzo scaglione impiegato. L’in-
vioavverràquandosiavràunqua-

dro più definito della situazione.
ComunquechiederemoaScogna-
miglio dove e come sarebbero im-
pegnati questi giovani. Aggiungo
che da questa situazione si raffor-
za lamiadeterminazionesullane-
cessità di un esercito professioni-
staevolontario.Perchéentrasem-
pre più in gioco il livello di prepa-
razione richiesto ai militari e non
possono essere pochi mesi di leva
ad assicurarlo. E poi vi è un ele-
mentodi rischiochevaaffrontato
consapevolmente, con un atto di
volontà, così come avviene per
chi va nei carabinieri o in polizia.
Il ministro ha garantito che ogni
soldatoverràinterpellatosullasua
volontà di partire. Va però garan-
tita questa volontarietà di scelta.
Bisogna impedire che scatti il ri-
cattopsicologicodi“chinonparte
èunvigliacco”....»

Si parte per realizzare un inter-

vento umanitario.
Ma tutto l’interven-
to Nato in Kosovo
che ha questa moti-
vazione.Masitratta
anche di azioni di
guerra. Come evita-
rechesianocoinvol-
ti anche i giovani di
leva?

«Su questo bisogna
essere chiari. Non si
tratta di un interven-
to umanitario a fini
politici, macome con
l’operazione Alba de-
ve riguardare ad esempio la distri-
buzione dei generi alimentari.
Non deve essere fatta confusione
con un’iniziativa militare che ha
fini politici comequella che viene
presaattualmente».

Siparlaoradipossibiletregua....
«Sono ore decisive. Questo tipo di

bombardamenti Mi-
losevic non può reg-
gerli a lungo. Quindi
si dovrà arrivare ad
unatregua..»

E cosa pensa della
proposta vaticana
di un corridoio
umanitario?

«Con il presidente
della commissione
Difesa dell’Assem-
blea nazionale fran-
cese avevamo propo-
sto tempo fa di realiz-
zare una zona protet-

taper i rifugiatinelKosovo,adesso
faremo un passo con il mio omo-
logo della Commissione Difesa
del Parlamento francese. Sono
ipotesi diverse questa e quelle va-
ticana, ma entrambe andrebbero
realizzate con un intervento im-
mediato dell’Onu. Ora siamo a

qualche timido segnale di tregua
serba. Capisco che la Nato voglia
guardarci dentro, però io la consi-
deroincoraggiante».

Ma sarebbero necessari interven-
tidiforzediterra?

«L’accordo di Rabouillet prevede-
va l’intervento di una forza di in-
terposizione di 26 mila uomini
nel Kosovo a cui l’Italia doveva
contribuire.Ascansodiogniequi-
vocovogliodirecheigiovanidile-
va non possono essere impiegati
nelKosovo,mainAlbania».

La Commissione quando sentirà
ilministro?

«Domani (oggi per chi legge. ndr)
ci darà una risposta. Un punto co-
munque è chiaro. Siamo di fronte
a compiti nuovi di proiezione
esterna per il nostro esercito ed è
quindi indispensabile affrontare
rapidamente il problema di un
esercitoprofessionale».

“Troppi piloti
lasciano
il servizio
Dovremo

incentivarli
di più

”

“Chiederemo
comunque
al ministro
garanzie

sulla missione
in Kosovo

”
SEGUE DALLA PRIMA

-menti della Nato come stru-
mento per fermare la pulizia et-
nica e ottenere il consenso di
Milosevic agli accordi di Ram-
bouillet, ha il dovere di cercare
un modo per spezzare la spirale
(è la parola usata da Giovanni
Paolo II nella sua omelia pasqua-
le) che sta distruggendo un inte-
ro popolo. Neanche il più acca-
nito sostenitore dell’ingerenza
umanitaria può ignorare il pro-
blema dei suoi costi. Se essi do-
vessero superare i benefici, lo
stesso suo principio ne uscirebbe
tragicamente indebolito, con
conseguenze future che sarebbe-
ro difficili da calcolare; nello
stesso modo in cui una colpevo-
le passività lo ha indebolito, di
fronte agli stermini in Bosnia e
al dispiegarsi della crisi nello
stesso Kosovo. Non sarebbe la
prima volta nella storia che un
errore viene da un errore analo-
go, ma di segno contrario.

Nello stesso tempo affiora una
crescente incertezza sugli obiet-

tivi dell’intervento e sulle sue
conseguenze strategiche di più
lungo periodo. La piattaforma di
Rambouillet resta una base vali-
da per una soluzione duratura
della crisi? D’altra parte, è possi-
bile accedere ad una spartizione
etnica che annullerebbe anni di
sforzi della comunità internazio-
nale in Bosnia e risulterebbe del
tutto contraddittoria con il futu-
ro di un’Europa che per esistere
deve fondarsi sulla convivenza
tra diversi? Una rottura perma-
nente con la Russia non costitui-
rebbe un grave danno soprattut-
to per l’Europa? E la dinamica
dello scontro attuale non porta
ad una situazione di tipo irache-
no, in cui il tiranno può solo es-
sere consegnato ad un tribunale
penale oppure sopravvivere co-
me sfida perenne alla comunità
internazionale, pena le sofferen-
ze della popolazione civile?

Sono domande a cui non è fa-
cile rispondere, ma che non po-
tranno essere eluse a lungo. Una
discussione responsabile da cui
scaturiscano delle decisioni, ri-
chiede innanzitutto un chiari-
mento sulle responsabilità dell’I-
talia e sui meccanismi decisiona-
li a cui sono sottoposte le opera-

zioni della Nato nei confronti di
Belgrado. Il presidente del Con-
siglio Massimo D’Alema ha avu-
to il grande merito di chiarire in
Parlamento che la decisione del-
l’intervento è stata presa dal
Consiglio Atlantico sulla base di
un consenso a cui ha concorso il
rappresentante dell’Italia, su
istruzione del governo. Malgra-
do ciò continua ad aleggiare
l’immagine di una Nato che co-
stituirebbe una sorta di «deus ex
machina» o entità sovranazio-
nale sottratta alla nostra volon-
tà. È una versione che può far
comodo a chi ritiene una discus-
sione dei suoi attuali orienta-
menti come un disonore nazio-
nale, salvo accettare ogni muta-
mento di rotta proveniente da
Washington come ineluttabile,
ma anche a chi preferisce non ri-
conoscere la propria correspon-
sabilità nelle decisioni che di
volta in volta vengono prese a
Bruxelles. Questa interpretazio-
ne della Nato è tanto più insi-
diosa in quanto ha avuto in pas-
sato e conserva in parte un fon-
damento di verità. L’autonomia
operativa della struttura militare
ed organizzativa in epoca di
guerra fredda ha costituito il vei-

colo attraverso cui si asseriva la
volontà politica del maggiore al-
leato. Non a caso la Francia di
De Gaulle aveva deciso di ritirar-
si dall’organizzazione integrata,
ma non dall’Alleanza; una deci-
sione che la Francia di Chirac e
di Jospin, dopo qualche esitazio-
ne, non ha ancora modificato.
Tuttavia, ieri come oggi, è com-
pito del Consiglio Atlantico (e,
quindi, dei suoi singoli membri)
vigilare perché ciò non avvenga
e restino nelle mani tutti i poteri
decisionali che ad esso vengono
attribuiti dalla Carta.

La Nato non detiene poteri so-
vranazionali; resta un’alleanza
anche se l’Italia auspica che,
senza perdere tale natura, si tra-
sformi in organizzazione di sicu-
rezza collettiva aperta all’adesio-
ne di tutti gli Stati europei. Per
questo la disponibilità delle basi,
essenziali per le attuali operazio-
ni e tutti gli altri atti che ne con-
seguono non sono atti dovuti,
ma il frutto di libere decisioni di
un singolo Stato membro (in
questo caso l’Italia).

La così detta solidarietà atlan-
tica costituisce una scelta politi-
camente opportuna per una ra-
gione di ordine generale, ma an-

che per una ragione che riguar-
da specificamente il Kosovo.
Uno degli elementi che caratte-
rizzano la politica estera italia-
na, come definita dai governi
Prodi e D’Alema, consiste nella
piena assunzione di un metodo
multilaterale. Il rafforzamento
dell’autonomia e della coesione
delle organizzazioni internazio-
nali a cui il nostro paese aderisce
costituisce il suo primo e princi-
pale interesse nazionale. Ciò va-
le per l’Onu, per la Nato, per
non parlare dell’Unione Euro-
pea. Per questo, come centrosi-
nistra abbiamo disapprovato la
politica estera del governo Ber-
lusconi quando, nei rapporti
con la Slovenia (e, in parte, con
la Croazia) essa è entrata in con-
flitto con l’orientamento dei no-
stri alleati, in nome di un pre-
sunto interesse nazionale. Per
questo l’Italia non si è trovata in
piena sintonia quando i suoi al-
leati hanno preferito agire unila-
teralmente, com’è avvenuto nel-
l’Irak.

Ma vi sono anche ragioni che
consigliano il rispetto di questo
metodo nell’attuale crisi sul Ko-
sovo. Una cosa è cercare soluzio-
ni politiche e diplomatiche che

spezzino la spirale in atto; tenta-
re di ristabilire un rapporto con
la Russia, essenziale a questo fi-
ne, com’è avvenuto riguardo al-
la proposta di riunione del
Gruppo di contatto e del G-8.
Altra cosa è la dissociazione uni-
laterale dall’iniziativa in atto,
con l’inevitabile conseguenza di
rafforzare la mano di Milosevic,
prima e principale causa di
quanto stanno subendo le sue
vittime inermi nel Kosovo.

Proprio perché coerente con
tale metodo, il governo può par-
tecipare ed, eventualmente, farsi
promotore di iniziative di pace
che salvaguardino innanzitutto
l’incolumità e i diritti degli alba-
nesi che, malgrado le deporta-
zioni promosse da Belgrado,
continuano ad essere (ma per
quanto ancora?) la maggioranza
della popolazione del Kosovo.
Non solo. È evidente l’opportu-
nità di una riunione ad alto li-
vello del Consiglio Atlantico che
ridefinisce obiettivi e strumenti
dell’iniziativa intrapresa. Non
bastano dichiarazioni unilaterali
nemmeno del presidente Clin-
ton. Figurarsi poi quelle del mi-
nistro della Difesa britannico. È
il segretario generale della Nato

che deve reagire a nuovi eventi
perché è lui che deve rispondere
al Consiglio atlantico. È, infine,
opportuna la ripresa di una di-
scussione in sede Onu, eventual-
mente in Assemblea generale,
come ipotizzato dal suo presi-
dente e dallo stesso ministro Di-
ni, ove il Consiglio di sicurezza
continuasse a non essere prati-
cabile.

Un conto è sottrarsi ad un
meccanismo di veti incrociati
che determina la paralisi di fron-
te all’emergenza umanitaria; al-
tra cosa è determinare un’isola-
mento della Nato dalla comuni-
tà internazionale nel suo insie-
me che finirebbe per indebolire
entrambi.

Del resto lo stesso trattato
Nord Atlantico richiama più vol-
te la Carta dell’Onu e all’art. 7
statuisce che «Il presente Tratta-
to non pregiudica e non dovrà
essere considerato come pregiu-
dicante in alcun modo i diritti e
gli obblighi derivanti dallo Sta-
tuto alle parti che sono membri
dell’Onu, o la competenza pri-
maria del Consiglio di sicurezza
per il mantenimento della pace
e della sicurezza internazionali».

GIAN GIACOMO MIGONE

NON C’È DEUS
EX MACHINA


